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Scuola Il luogo dove si formala dignità della persona È il tema che verrà affrontatodomani

all’inaugurazionedel nuovo anno accademicodell’Istituto per gli Studi storici

«Scuola» è la parola che campeggia nel tema della prolusione. Scuola, come luogo di incontro tra

maestri ed allievi; scuola, come metodo del nostro formarci ed elevarci a dignità di persona.

Ci è cara, in ambedue i significati, la preziosa e nobile parola. Come luogo, poiché l’Istituto italiano

per gli Studî storici riprende e ravviva la tradizione napoletana della scuole private, che stanno

quasi in disparte, lontane o sospettose delle istituzioni pubbliche. La grande riforma universitaria,

concepita e attuata con prudente fermezza da Francesco De Sanctis dopo l’unità d’Italia, la sua

«nazionalizzazione» dell’insegnamento, non impedì il protrarsi o il fiorire di scuole private, che

recavano nomi di alto prestigio o di riconosciuta competenza: dal purista Basilio Puoti a Luigi

Settembrini. Né, d’altronde, il De Sanctis avrebbe potuto dimenticare la sua stessa scuola privata di

vico Bisi.

Le scuole private, messe ormai al confronto con la università riformata, uscivano dall’originario e

retrogrado municipalismo, e si atteggiavano a luoghi di libero insegnamento e di pura formazione

individuale. Questa volontà di rinnovamento non invadeva soltanto le discipline umanistiche e

giuridiche, ma si estendeva agli àmbiti scientifici e politecnici, come è mostrato dalla Scuola di ponti

e strade, dal Collegio medico-chirurgico (estinto, dopo una vita travagliata, alla fine del secolo

decimonono), e dalla scuola matematica, che aveva intessuto rapporti di comuni ricerche con

grandi studiosi europei.

Alla tradizione delle scuole private si ricollega, anche nell’originario disegno e nei dichiarati

propositi di Benedetto Croce, la genesi dell’Istituto Italiano per gli Studî storici (e non diversamente

dello Istituto Italiano per gli studî filosofici, nato dalla generosa dedizione di Gerardo Marotta). Il

nostro Istituto è scuola nel senso più ricco e denso della parola: luogo di quotidiano colloquio fra

maestri e allievi; non elargitore di diplomi o titoli accademici; libero spazio di formazione individuale,

o, meglio, di auto-educazione. Ogni giovane è posto dinanzi a sé stesso, e fatto responsabile del

proprio cammino intellettuale.

Poiché l’Istituto sente di star dentro, con pieno titolo, nella cultura nazionale, esso ha, fin

dall’origine del 1947, rapporti con le università italiane, da cui attinge energie scientifiche ed a cui

restituisce giovani di sicuro talento e di schietta vocazione per gli studî. Il dialogo, assiduo e

costruttivo, con le università è fra le caratteristiche più ferme del nostro Istituto, che, pur geloso

della propria autonomia, e tenace nell’affermarla e difenderla, non si chiude in sé stesso, ma

appartiene, e sa di appartenere, al più largo respiro della cultura generale.

Questo ricevere e questo restituire sono nell’essenza e nella storia dell’Istituto, nella sua

«memoria» e nel suo «futuro». Uso le due parole, che stanno accanto a «scuola» nel tema della

prolusione, affidata a Lucio d’Alessandro, uomo di scuola, eminente figura universitaria, operoso
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amico della scuola privata di palazzo Filomarino. A Lucio d’Alessandro, di cui voglio qui

rammentare le dense pagine introduttive a quelle «riflessioni occasionali», in cui il grande Friedrich

Schleiermacher, nel lontano 1808, esaltava la creativa spontaneità della società civile nel

promuovere l’educazione dei giovani e la intima scoperta di sé stessi.
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